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Dopo il vertice dei «7» restano i dissensi sulle prospettive della crisi afghana e sugli euromissii 

Parigi: premiata la linea 
del «vertice di Varsavia» 

La stampa francese valorizza quelli che definisce i primi risultati dell'incontro Giscard-
Breznev e dà ampio rilievo al ritiro di alcuni contingenti sovietici dall'Afghanistan 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — C'ò voluta tutta una lunga 
giornata di discussioni tra i sette del 
vertice di Wnezia por giungere ad una 
posi/ione comune sull'Afghanistan; ma. 
tutto sommato, è la linea francese che. 
al momento attuale, sj fa maggior­
mente luce. Partigiani e avversari della 
tesi favorevole al dialogo portato avanti 
dalla diplomazia di Parigi lo ricono­
scono. 

Molti commenti di stampa ruotano 
comunque intorno a questi interrogati­
vi: annunciando un parziale ritiro, i 
sovietici vogliono « nettare polvere ne­
gli occhi » o intendono effettivamente 
< tendere una pertica » agli occidentali 
e significare, casi, il loro desiderio di 
uscire dalla « trappola » afghana? La 
risposta immediata che questi interro­
gativi avevano già trovato negli am­
bienti diplomatici francesi è la stessa 
che Gi.-eard ha confidato ieri ai gior­
nalisti del suo seguito a Venezia e che 
è riportata da tutta la stampa francese: 
« Vedete bene che valeva la pena di 
incontrare Breznev a Varsavia; i sovie­
tici non solo si impegnano per il dia­
logo; ma fanno un primo passo ». Tat­
tica o no. è da qui che occorre par­
tire, si dice dunque negli stessi ambien­
ti diplomatici: al di là della riafferma­

zione di una richiesta di ritiro totale, 
si doveva anche « prendere atto » di 
questo primo passo. 

Si possono prevedere sviluppi? Anche 
a questo proixxsito. c'è, sulla stampa 
francese, una specie di balletto tra un 
diffuso scetticismo e un'attenzione più 
riflessiva e meditata sulle ragioni che 
potrebbero aver indotto i sovietici alla 
decisione di domenica. Le ragioni, gros­
so modo, combaciano con le impressio­
ni che Giscard diceva nel maggio scor­
so di aver riportato nel suo colloquio 
con Breznev, e cioè che « oggi i sovietici 
si rendono forse più chiaramente conto 
delle conseguenze che la loro presenza 
militare in Afghanistan può comportare 
per la pace mondiale e la distensione ». 

Scrive, per esempio. Le Monde che 
< nulla impedisce di pensare che il ge­
sto sovietico possa restare senza doma­
ni. Ma resta il fatto che l'URSS ha 
preso una decisione che s'inquadra ma­
le con la situazione che diceva esistere 
in loco e che rappresenta una modifi­
cazione dell'idea che essa si era fatta 
circa un eventuale regolamento della 
faccenda ». 

Le proposte avanzate da Kabul il 14 
maggio e tutte le dichiarazioni sovie­
tiche che le hanno seguite, infatti, af­
fermavano die un blocco delle inge­

renze esterne, accompagnato da garan­
zie americane, era la condizione sine 
qua non per una soluzione politica. E 
si diceva che solo dopo questa solu­
zione si sarebbe potuto iniziare un ri­
tiro delle forzo sovietiche. Ebbene: 
oggi, il ritiro è già cominciato: ciò 
secondo Le Monde, il quale esprime un 
giudizio che non sembra molto lontano 
da quello a suo tempo formulato da 
Giscard per propugnare e difendere 
dagli attacchi americani la sua linea 
del dialogo, sembra indicare che Mo­
sca € ammetterebbe òggi che la pre­
senza delle sue truppe in Afghanistan 
costituisce oggetto di })reoccupazione le­
gittima nel mondo, che un negoziato do­
vrà vertere su questo punto e che gesti 
ui'ilaterali da parte sua saranno neces­
sari per avviarlo ». 

Spetta ora a Mosca, aveva detto 
Giscard. commentando il suo incontro 
con Breznev, fare il primo gesto: la­
sciarlo cadere, dietro un qualsiasi pre­
testo, sarebbe un errore capitale. Ciò, 
appunto. Parigi ha cercato di evitare. 
impegnandosi a fondo per far avallare 
l'iniziativa giscardiana di Varsavia, che 
si è tradotta con un'ufficiale e solenne. 
anche se non esplicita, presa d'atto del 
suo risultato. 

Franco Fabiani 
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Solo Cossiga ha « marciato » 

• * * , ! 

Il ritiro dei reparti sovietici 
KABUL — Un comunicato ufficiale del ministero delle in­
formazioni ha reso noto che è in eorso la evacuazione di 
una divisione sovietica (pari a circa 10 mila uomini), forte 
di 108 carri armati : tale evacuazione avviene « m conformità 
ad un accordo concluso doynenica fra il comandante delle 
forze sovietiche e il governo afghano ». E" stato anche reso 
noto che il coprifuoco è stato ridotto di un'ora e resta dun­
que in vigore dalle 23 alle 03. Ciò è avvenuto mentre i ribelli 
islamici continuano a incitare i negozianti e gli studenti 
allo sciopero: ieri diversi negozi a Kabul erano chiusi, ma 
fonti « bene informate » citate dall'agenzia APP riferiscono 
anche che i ribelli avrebbero ucciso almeno sette commer­
cianti della capitale che rifiutavano di chiudere i loro eser­
cizi. NELLA FOTO: carri armati sovietici si ritirano verso 
il confine. 

«sette» fermi ssato di fronte alla crisi 
Solo genericità sulla questione energetica - Recriminazioni verso i paesi produttori di petrolio - Inflazione e re­
cessione uniche ipotesi per riguadagnare vantaggi nei rapporti di scambio - Gravi carenze sul dialogo nord-sud 

MILANO — I sette paesi più 
industrializzati del mondo in­
tendono — lo affermano nel­
la dichiarazione finale sui te­
mi economici del vertice di 
Venezia — impegnarsi a «rag­
giungere e mantenere l'equi­
librio tra l'offerta e la do­
manda di energia, a livelli 
ragionevoli e a prezzi tollera­
bili ». Cosa vuol dire? Come? 
A 5pese di chi e di che cosa? 

Di squilibri ce nò. eccome. 
Si sa ad esempio — anche se 
qualche volta si tende a di­
menticarlo — che ogni citta­
dino USA consuma l'equiva­
lente di oltre 8 tonnellate di 
petrolio, mentre il tedesco 
occidentale ne consuma poco 
più di quattro, il francese tre 
e mezzo, il giapponese tre. 
l'italiano due e mezzo. Si 
intende correggere « questo » 
squilibrio? Nei giorni scorsi 
Carter ha detto che gii USA 
hanno ridotto i consumi pe­
troliferi di un milione di ba­
rili al giorno. L'Agenzia In­
ternazionale per l'Energia 
CAIE) aveva stimato l'esigen­
za di una riduzione dei con­
sumi. per tutti quanti insie­
me. di 4 milioni di barili. Il 
documento di Venezia dice 
che bisognerebbe ridurre an­
cora di più. Ma non dice che. 
per e riequilibrare ». questa 
riduzione la dovrebbero at­
tuare soprattutto gli Stati 
Uniti. 

E il guaio è che gli USA 
non so'.o non sembrano inten­
zionati a « correggere » so­
stanzialmente una situazione 
che li vede consumare oltre 
tre volte iì petrolio pro-capite 
che consumiamo noi, ma non 
riunciano all'idea di far pa­
care agli altri il costo di al­
tre forme di « riequilibrio ». 
Un modo per consumare me­
no petrolio è produrre meno. 
La recessione in USA sembra 
adesso farsi sentire, in mo­
do pesante. Ma l'Europa ave­
va tenuto si'.'o ^vi'.'inno. Do­
po ripetuti appelli all's euta­

nasia » dello sviluppo euro­
peo e giapponese, ora il do­
cumento di Venezia invoca 
« decise restrizioni monetarie 
e fiscali ». Né l'auspicio di 
un «.dialogo continuo tra le 
parti sociali » riesce ad in­
dorare la pillola di una ri­
cetta che minaccia, ancora 
di più di quanto non abbia­
no fatto le realtà degli ulti­
mi anni, occupazione e livelli 
delle attività produttive. E 
perché nessuno « bari » e cia­
scuno stringa con convinzio­
ne il laccio al collo della pro­
pria industria, si prosegue af­
fermando che « dovranno es­
sere evitate o strettamente 
limitate iniziative che sottrag­
gano specifiche industrie o 
settori ai rigori di questo 
processo di aggiustamento ». 

Viene certo riconosciuta la 
« difficile adozione » di misu­
re di questo tipo e si accenna 
— ma meno di quanto non si 
fosse fatto l'anno scorso a 
Tokio e di quanto non si sia 
sollecitato questa volta in par­

ticolare da parte italiana — 
alle condizioni differenti deL-
la crisi nei diversi paesi. Ma 
non sembra che la conclusio­
ne suoni molto diversamente 
dal e ciascuno si arrangi a 
casa sua nello scegliere l'or­
ma del suicidio ». Deve aver­
la ben fiutata, quest'aria, ca­
sa Agnelli se. già di buon* 
ora. ha cominciato a dare 
per scontate recessione e cri­
si dell'auto, ricetta « eutana­
sia » e attacco all'occupazio­
ne e si preoccupa di chie­
dere a gran voce una svalu­
tazione della lira per salva­
re. o almeno limitare, i danni 
al proprio « particolare » e 
ai propri profitti. 

Il fatto poi che a questa 
preoccupante scelta di fondo 
si affianchino generici appel­
li ad < incoraggiare gli in­
vestimenti e l'innovazione tec­
nologica. in modo da aumen­
tare la produttività » e da 
promuovere « l'impiego più 

efficace delle risorse » (nell' 
asettico linguaggio degli eco­
nomisti, tra queste « risorse » 
ci dovrebbe essere anche 
quella umana) nell'ambito di 
ciascun paese, ad una « sta­
bile crescita non inflazionisti­
ca ». e cosi via. non ne cam­
bia la sostanza. 

Un altro modo per * riequi-
librare » la crisi energetica è 
certo la ricerca di fonti al­
ternative al petrolio. Su que­
sto il documento finale del 
vertice di Venezia punta so­
prattutto sull'energia nuclea­
re e sul carbone, la cui pro­
duzione e utilizzo dovrebbero 
essere raddoppiati da qui al 
1990. Non è il caso qui di 
ricordare lo scarso entusia­
smo con cui le popolazioni 
europee guardano alla pro­
spettiva di un proliferare del­
le centrali elettronucleari. 
mentre non è un mistero per 

nessuno che le grandi multi­
nazionali petrolifere — e non 
solo quelle USA — hanno 
da tempo preparato il terre­
no per un loro monopolio 
sulle risorse carbonifere ta­
le da addolcire abbondante­
mente il declino del monopo­
lio sul petrolio. Restano nel­
l'ambito della « buona vo­
lontà » le esortazioni ai go­
verni ad * incoraggiare gli 
investimenti per il risparmio 
petrolifero nelle abitazioni e 
negli edifici ad uso ufficio e 
commerciale » e * gli sforzi, 
anche con incentivi fiscali. 
per la sostituzione del petro­
lio nell'industria ». Ma rima­
ne sfuocata la questione di 
fondo: di chi e come dovrà 
assumersi l'onere di quel sal­
to di qualità sul piano della 
ricerca e dello sviluppo scien­
tifico-tecnologico per garan­
tire una seria sostituzione del 

Oggi a Roma il premier 
canadese Pierre Trudeau 

ROMA — Il primo ministro 
canadese. Pierre Elliot Tru­
deau. avrà oggi a Roma, do­
ve si trasferirà da Venezia, 
un incontro con il presi­
dente del consiglio Cossiga. 
con il quale ha partecipato 
al vertice delle sette mag­
giori- potenze occidentali. 
Trudeau sarà accompagnato 
dal segretario di Stato agli 
esteri Mark Me Guisa n: 
giungerà a Roma in matti­
nata e vi si t rat terrà 24 
ore: oltre a Cossiga, vedrà 
anche il Presidente della 
Repubblica Pertini. con cui 
farà colazione al Quirinale. 

La visita di Trudeau. che 
è già stato in Italia nel 
marzo '75 (e nel "79 in forma 
privata), è la restituzione di 
quella effettuata a Ottawa. 
nel luelio '77. da Andreotti 
e Forlani. allora, rispettiva­
mente. presidente del con­

siglio e ministro degli esteri. 
La cooperazione attuale 

fra Canada e Italia non è 
particolarmente vivace, mal­
grado la presenza in Canada 
di una folta emigrazione 
italiana e di un largo strato 
di popolazione di origine 
italiana (complessivamente, 
circa un milione). L'inter­
scambio è modesto, con un 
deficit per l'Italia di 200 mi­
liardi di lire l'anno. Il pro­
blema. per l'Italia, è di po­
tenziare la cooperazione in­
dustriale e tecnologica, nel­
la quale 1 grandi gruppi ita­
liani possono trovare un 
ruolo in Canada, paese dì 
grandi risorse e di grandi 
progetti di opere pubbliche. 
Possibilità esistono anche in 
campo energetico (attual­
mente l'aeenzia atomica ca­
nadese. AECL. ha un rap­
porto con la NIRA). 

petrolio sul piano dei fabbi­
sogni energetici. 

Un terzo importante terre­
no su cui muoversi per af­
frontare la crisi energetica e 
le sue conseguenze è ovvia­
mente quello dei rapporti tra 
i paesi industrializzati e quel­
li produttori. Ed è su questo 
piano che forse viene la de­
lusione maggiore dal vertice 
di Venezia. Ormai — a Wash­
ington, ma non solo laggiù 
— la voce dì chi pensa che 
per tagliare la testa al toro 
una possibile soluzione sia un 
bell'intervento militare nel­
l'area dove si producono due 
terzi del petrolio importato 
dai paesi industrializzati, non 
è più un sordo brontolio. Dal­
le ipotesi si è passati già ai 
fatti e buona parte dell'infla­
zione cui i paesi produttori 
reagiscono aumentando i prez­
zi del greggio già non è più 
dovuta tanto alle spese per il 
< welfare » quanto all'aumen­
to delle spese militari. 

AH'OPEC ci si rivolge so­
prattutto col tono della recri­
minazione (e per di più la­
mentosa): sono loro che con 
gli aumenti decisi ad Algeri 
« hanno determinato una più 
alta inflazione e la minaccia 
di una forte recessione ». Si. 
c'è anche una « esortazione ai 
paesi produttori di petrolio 
perché collaborino nell'inte­
resse di tutti ». Ma non c"è 
cenno alle esigenze di rico­
noscere la necessità di una 
redistribuzione delle risorse 
mondiali, di acquisire come 
un dato di fatto la prospetti­
va di più equi rapporti di 
scandio e quindi la necessità 
di profondi mutamenti nel 
modo di produrre e dj vivere 
degli stessi paesi industrializ­
zati. di * impegnarsi ad uno 
sviluppo di rapporti economici 
(ma non solo economici, an­
che militari, politici, cultura­
li) che rispetti l'indipendenza 

e l'autonomia del terzo e del 
quarto mondo. 

Si era detto che gli « sher­
pa ». gli e esperti » che nei 
giorni scorsi hanno tirato la 
carretta delle discussioni per 
la stesura del documento fi­
nale. avessero puntato soprat­
tutto su due temi: energia e 
rapporti nord-sud. Per quan­
to riguarda l'energia si è ar­
rivati a quel capolavoro che 
abbiamo già esposto per som­
mi capi. Invece sui rapporti 
tra paesi industrializzati e sud 
sottosviluppato del pianeta. 
non c'è neppure questo. Anzi 
si giunge ad una chiamata di 
« correo » nei confronti degli 
stessi paesi produttori di pe­
trolio per « gli squilibri crea­
ti nelle bilance dei pagamenti 
dei paesi in via di sviluppo » 

Poteva, questa di Venezia, 
essere un'occasione per affer­
mare l'esigenza di linee e 
prospettive diverse. E in par­
ticolare un ruolo di punta po­
teva essere svolto dal paese 
ospitante. l'Italia, che più di 
altri ha interesse a mutamen­
ti di fondo e ha una maturi­
tà politica in grado di con­
cepire le < rinunce » e i mu­
tamenti nei rapporti di clas­
se necessari a consentire un 
corso nuovo. I nostri gover­
nanti non hanno preso le co­
se sul serio. E jl guaio è che. 
mentre a Rambouillet. nel 
1975. si trattava di affrontare 
il disordine monetario, a Por­
torico nel 1979 di favorire la 
rielezione di Ford (che fu poi 
sconfitto), a Londra nel 1977 
e a Bonn nel 1978. di stimola­
re l'economia, a Tokio, l'anno 
scorso dì consumare meno pe­
trolio. questa volta a Venezia. 
erano in gioco, assieme a 
tutte queste questioni irrisolte 
trascinate daglj altri vertici. 
anche le questioni della pace 
e della guerra. 

Siegmund Ginzbergj 

' (Dalla pr ima pagina) 

orare assalto alla legge del­
la convivenza internazionale»; 
e infine, ha invitato l'Occi­
dente ad « opporsi all'invasio­
ne » aggiungendo che questo 
è < ti» imperativo non solo 
morule, ma anche strategico ». 
Gli altri hanno usato toni di­
versi. hanno sorvolato sul­
l'Afghanistan. ritenendosi sod-
distatti del documento vota­
to domenica, e hanno prefe­
rito riferirsi soprattutto ai 
mali del mondo. Anche il pre­
sidente Cossiga ha ignorato 
nella sua conferenza stampa 
l'Afghanistan. Ne ha parlato 
più tardi con i giornalisti ita­
liani. affermando che la con­
danna dell'intervento non im­
plica sfide né costituisce una 
rinuncia alla ricerca della pa­
ce e della distensione. Quasi 
a marcare la loro concordan­
za di vedute, sia Giscard d' 
Estaing che Sehmidt si sono 
ampiamente citati a vicenda. 
ignorando tutti gli altri. Se 
si nutrivano dubbi sull'esisten­
za di un tandem franco-tede­
sco. ieri sono stati comple­
tamente sciolti. 

C'era un'aria molto depres­
sa ieri nella delegazione ame­
ricana. Dopo un primo tenta­
tivo di minimizzare la mossa 
sovietica. Carter e i suoi han­
no cercato, nel corso di tut­
ta la giornata, di presentare 
la decisione di Mosca come 
un risultato della linea di du­
ro confronto voluta da Was­
hington. Gli Stati Uniti cer­
cano di attaccarsi a quelle 
parti del comunicato sull'Af­
ghanistan che confermano la 
loro linea: inoltre, afferma­
no che l'Occidente è unito at­
torno alla politica di Washin­
gton e che Venezia rappre­
senta un successo per Carter. 
La realtà è un'altra. 

Già dai primi commenti del­
la stampa americana risulta 
chiaro che dietro la vernice 

.di un documento firmato in 
comune si nascondono due li­

nee: una die fa capo a Car­
ter e l'altra al tandem franco 
tedesco. Mentre gli Stati Uni­
ti considerano il gesto di Mo­
sca insufficiente per ripren­
dere il processo della disten­
sione. Parigi e Bonn lo con­
siderano estremamente imjxir-
tante e giudicano che il dia­
logo est-ovest abbia ora la 
concreta possibilità di essere 
riattivato. C'è in proposito 
una frase rivelatrice del por­
tavoce francese. In evidente 
polemica con Washington, egli 
ha ripetuto più volte che « .se 
si condanna l'invasione sovie­
tica dell'Afghanistan è assur­
do poi condannare l'inizio del 
ritiro delle truppe». Il mi­
nistro Genscher, da parte 
sua. non ha nascosto la sua 
soddisfazione: « La cornice 
per la visita di Sehmidt a Mo­
sca è ora delle migliori ». An­
che Sehmidt. nella conferenza 
stampa finale, si è riferito 
all'imminente viaggio a Mo­
sca. rilevando di non aver ri­
chiesto nessun mandato al­
l'occidente. 

Ma c'è di più. Genscher ha 
voluto ricordare alcuni aspet­
ti della dichiarazione comu­
ne sull'Afghanistan che erano 
sfuggiti in un primo tempo a 
quasi tutti. In particolare egli 
ha sottolineato il riferimento 
ai risultati dell'ultima confe­
renza islamica e alle iniziati­
ve di mediazione e di soluzio­
ne negoziale che in quella se­
de furono decise. In concre­
to. per Bonn è ancora valida 
l'impostazione iniziale data 
al problema afghano: un fat­
to grave, anzi gravissimo, ma 
che deve essere risolto local­
mente. attraverso gli stru­
menti del negoziato, senza ri­
mettere in discussione l'inte­
ro processo della distensione. 
Sulla stessa linea si muove 1' 
iniziativa di Parigi. Commen­
tando nuovamente la notizia 
del ritiro, il portavoce di Gi­
scard ha detto ieri: « E' un 
atto importante, il canale di 
comunicazione è riaperto; non 
siamn né ottimisti né pessi­

misti: è la realtà che parla 
meglio di noi ». 

Abbiamo detto delle reazio 
ni americane e dei comment 
della stampa di Washington 
Ce n'è uno rivelatore del eli 
ma di Venezia, ed è del Chri 
stian Science Monitor. Vi s 
afferma testualmente che e t 
tempo che il mondo prende 
atto di un'importante twità: 
l'Europa occidentale ha une 
politica estera sua ». E an 
cora: « / paesi europei noi 
sono più satelliti degli Stat 
Uniti negli affari mondiali 
Sono amici. Sono alleati. Le 
loro politica estera frequente 
mente corre su linee parallele 
a quelle di Washington ed i 
probabile che in futuro tale 
parallelismo si intensifichi » 
Che la cosa sia ormai a que 
sto punto lo dice anche il can 
celliere Sehmidt in un'intervi 
sta rilasciata qui a Venezia a 
Neio York Times. E' un'inter 
vista dai toni fermi, dove i 
cancelliere ribadisce tutte le 
sue posizioni sugli euromissi 
li. sulla richiesta di una mo 
ratoria, sulla distensione. Ri 
ferendosi all'importanza de 
documento unitario di Vene 
zia sull'Afghanistan, Schmid 
rileva che bisognava almenr 
dare l'impressione dell'unit? 
dell'occidente, perchè sonc 
troppi i contrasti al suo in 
terno. 

E che oltre ai contrasti e 
sia incomunicabilità tra Car 
ter e i suoi alleati europei, le 
dimastra la rivelazione da par 
te americana di alcune battìi 
te del colloquio tra Schmidl 
e il presidente degli Stati Uni 
ti sulla questione degli euro 
missili. Parlando della sus 
proposta di moratoria e della 
irritazione che essa ha susci 
tato a Washington. Sehmidt ha 
detto a Carter: « Non capisce 
la vostra sorpresa. Io vi man 
do sempre il testo dei discor 
si che faccio ». Risposta: « Me 
io non li ho visti ». Sehmidt' 
« Non è colpa mia se c't 
qualcuno alla Casa Bianct 
che li getta nel cestino ». 

Mosca ritira 10 mila soldati 

Un'azione concreta per lo sviluppo dell'Africa australe 

Maputo festeggia la nave della solidarietà 
Dal nord al sud del mondo per aprire le vie della cooperazione tra i popoli 

Dal nostro inviato 

l'n porto del 
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M\PUTO 
s\d del ™:rrtrio ha 
cr>r. Gir'T> e felicità ina 
ni e e che era parlila dai 
norrf. E' bistata urc mez­
za mattinila sulla lunga 
banchina che delimita la 
baia naturale di Maputo, 
tra canti e danze, in attesa 
che attraccasse il « Battel­
lo della so^dir'w'à italiana 
con i popoli dell'Africa Au­
strale-». a dare un'idea im­
mediata rìrìl'abistn non «o 
Io materiale, quanto cul­
turale e politico, che sepa­
ra l'area della ricchezza da 
quella della povertà. 

Dire manifestazione popo­
lare è dire nulla. Tra sco­
lari. lavoratori del porto, 
gruppi di canto e di danza, 
tra allievi della scuola na­
vale * coriperanti italiani. 

no-; c'era una imponenza di 
folla, ma una fitta presen­
za di idee e di lavoro. In 
•nezzo alla gente il ministro 
delle informazioni del Mo­
zambico Luis Cabaco. il mi­
nistro del lavoro dello Zim­
babwe Kumbirai Kangai, gli 
italiani Rubbi del PCI, Bo-
nalumi della DC, Landolfi 
del PSI, l'assessore Soncini, 
animatore dell'iniziativa. V 
ambasciatore Moreno, in 
rappresentanza del governo. 
Ieri mattina, il giornale del­
la capitale « Noticias » apri­
va la sua prima pagina con 
la notizia dell'arrivo della 
nave. Un omaggio rituale? 
Oppure la legittima confes­
sione che in questa zona del 
mondo — appena uscita da 
una guerra, quella nello Zim-
babwe, e ancora percorsa 
da dure tensioni con a loro 
centro il Sudafrica — l'ar­

rivo di aiuti raccolti in un 
paese dell'Occidente ha un 
valore emblematico, che va 
ben olire la goccia che vie­
ne portata in un mare di 
problemi? 

Si è aperta una rotta Nord-
Snd? Domenica sera, duran­
te una conferenza stampa. 
il ministro Cabaco aveva ri­
sposto a questa domanda che 
gli aiuti raccolti dal popolo 
italiano — con il contributo 
anche del governo — non 
sono un regalo di ricchi a 
poveri, ma un contributo al­
lo sviluppo. « E' il segno — 
aveva aggiunto — che aiu­
tando lo sviluppo e quindi 
la libertà dell'Africa Austra­
le il popolo italiano ha co­
scienza che è in ballo anche 
il proprio sviluppo e la pro­
pria libertà ». Cibo, trattori, 
capi dì vestiario, prefabbri­
cati ad uso scolastico, ma­

teriali sanitari per lo SWA-
PO dena Namibia, per V 
ANC sudafricano, per lo Zim­
babwe appena indipendente, 
r-er l'Angola e Mozambico, 
per chi li riceve hanno il 
valore di contributo a spe­
rimentare. con qualcosa di 
più fra le mani, vie ancora 
inesplorate aU'indipendenza 
e allo sviluppo: uscendo, ól-
tretutto, da quel dilemma 
Est Ovest che in modo così 
pesante minaccia di espro­
priare e pregiudicare le i-
dentità di forze di libera­
zione e di nazioni che sor­
gono. 

Viene quindi immediato un 
raffronto. Quando la nave 
salpò da Genova in maggio* 
imboccò la sua rotta fra di 
sattenzione e indifferenza. 
Un mese e mezzo dopo at­
tracca in un clima di festa-, 
con gli organi di informazio­

ne che le dedicano maggior 
importanza di quella che 
danno, nei loro resoconti, al 
dibattito tra i e sette più in­
dustrializzati > riuniti a Ve­
nezia o all'annunciato inizio 
del ritiro sovietico dall'Af­
ghanistan. Il sud del mondo 
è anche questo e i suoi oriz- A 
zonti possono anche restrin- • 
gerri a poche verità elemcn- -. 
tari. Come questa che mo- T 

stra ad una città. Maputo _ 
— senza acqua da due gior- R 

ni per un guasto all'impianto 
idrico e con i negozi potrai 
di mercanzie — che la terra 
non è divisa in buoni e cat­
tivi e che l'indipendenza, che 
ha grossi prezzi, trova an 
che buoni amici. Dal lato 
arrivi la si vede così. 

E" un passo acanti. In una 
lunga intervista apvarui su 
< Xoticias > di domenica V 
ambasciatore Moreno ha ri­
cordato come accanto alla 
conferenza di Reggio Emilia 
che, nel 1978, decise l 'inino 
t ira della nave, venne ^fir­
mato raccordo tra i governi 
di Roma e di Maputo per la 
costituzione dèlia commissio­
ne economica mista; e ^ome 
l'Italia, nel suo complesso. 
stia dando allo svuuupo del 
Mozambico un contributo che. 
in Occidente, è secondo solo 

a quello dei paesi scandina­
vi. L'ambasciatore, ieri po­
meriggio, ha rappresentato 
U governo italiano alla ma­
nifestazione per la consegna 
degli aiuti pronunciando un 
discorso insieme con Rubbi. 
Bonalumi, Landolfi, Soncini, 
Cabaco e Kangai. Sono go­
verni e forze politiche che 
hanno dato insieme U senso 
di ciò che si può fare su 
una strada che la sinistra 
italiana ha tracciato per pri­
ma. Ora questa slr.nia è 
aperta e ra tenuta aperta. 

Ieri mattina, sulla banchi­
na ai .canti e alle danze mo­
zambicani i cooperanti ita­
liani hanno risposto intonan­
do due strofe dell'* Interna­
zionale ». // canto più ovvio 
in una occasione come que­
sta. Hanno riempito anche 
loro una giornata intensa 
che ha segnato la cita di 
Maputo, tra i < piccoli » del 
mondo, che sono anche i 
poveri. In quello stesso mo­
mento a Venezia erano riu­
niti i « grandi » i più ricchi e 
potenti. Nessuno di loro sa­
peva di Maputo. Ovvio. Ma 
qui non si aveva la sensa­
zione di non esistere. 

Renzo Foa 

(Dalla pr ima pagina) 

ordinaria » del Soviet supremo 
(la riunione è slamane nel 
ti crii mie palazzo del Cremli­
no i>). Breznev — sofferman­
doci prima sulle questioni pra­
tiche dell'organizzazione ilel-
Ta^ise (norme per i conjsre«*i 
regionali e per l'elezione dei 
delegali su basi più ampie eli 
quelle adottale dal XXV che 
si tenne nel febbraio del '76) 
e poi sulle questioni economi­
che interne — ha colto l'occa­
sione per affrontare problemi 
di politica internazionale e. 
in particolare, quelli legati al­
la questione afghana. Anche 
Gromiko è intervenuto nella 
di=rn*sione. riferendo sulle ini­
ziative politiche e diplomati­
che in corso. 

L'intervento di Breznev «i 
è caratterizzato come rapporto 
penerale di politica estera. 
con precidi riferimenti alla ne­
cessità di sviluppare un dialo­
go cst-ove«t. nonostante diffi­
coltà e azioni contrarie. TI se­
gretario del PCUS a questo 
proposito, dopo aver ribadito 
la nota posizione sovietica «ni 
motivi e le circostanze dell'in­
tervento in Afsbani«tan. rin­
novando, in questo contesto la 
critica, anche severa. ver«o la 
politica di Washington e di 
Pechino, ha concluso con que­
ste parole testuali: * Voi non 
areramo altra scelta al dt fila­
ri dell'ìnrin dì truppe e i fat­
ti hanno confermato che quella 
era V unica soluzione giusta. 
Ora la rifa dell'Afghanistan 
ra man mano normalizzando­
si. Le grosse bande di contro-
riroluzionari hanno subito 
sconfitte, gli interventisti han­
no ricevuto dure risposte. E' 
in queste condizioni che ab­
biamo pre%o la decisione di ri­
tirare alcune unità del nostro 
ronlineente militare in Afgha­
nistan ». 

« Operiamo in questo mo­
do '— ha detto ancora Brez­
nev — in accordo con il go­
verno afghano e con il suo di­
rigente. compagno Babrafe 
Karmal. ^oi, orrinmente. an­
che in futuro, aiuteremo l'Af­
ghanistan a costruire una rito, 
nuora, a conserrare le conqui­
ste della rivoluzione d'aprile. 
Per Fumanità la pace ha un 
carattere eterno. Jjt bandiera 
della pace e della collaborazio­
ne tra i popoli è stata innnl-
zota da Lenin: a questa ban­
diera noi saremo fedeli ». 

Del ritiro ili alcune nnilà mi­
litari si parla anche ampia­
mente nella stampa che fa ca-
p«> al ministero della Difesa 
óViri"R>>. \nche la risoluzio­
ne approvala dal C.C. al termine 

dei la\ori del Plenum (e che 
figura oggi nelle prime pagi­
ne ilei quotidiani) fa espliciti 
riferimenti alla <iliiazione po­
litica internazionale e, quindi. 
alla decisione ili ritirare un 
primo contingente dall'Afgha­
nistan. 

In ambienti diplomatici del­
la capitale ieri sera ci si chie­
deva se la misura decisa dal 
Cremlino avrà un seguito nel 
senso che verranno attuate al­
tre diminuzioni. Secondo alcu­
ne fonti i sovietici starebbero 
preparando il terreno in vista 
della vìsita di Schmid:. Vi sa­
rebbe infatti un preciso dise­
gno di attenuare la pressione 
internazionale con gesti ed ini­
ziative di \asta portata. Que­
sta di un ritiro parziale delle 
truppe — tenendo anche con­
to dell'avvicinarsi delle Olim­
piadi — potrebbe appunto es­
sere una prima mossa. Non è 
a caso che la TASS — e tutti 
i mass-media locali — stanno 
dando ampio spazio alle rea­
zioni che si registrano in ogni 
parte del mondo. Si mettono 
in evidenza dichiarazioni posi­
tive di leader* ed esponenti di 
organizzazioni politiche e so­
ciali. 

Ma sn! piano delle prese di 
posizione interne nell'URSS 
r'è anche da rilevare che nel­
la risoluzione del CC si torna 
a parlare con nna certa durez­
za delle « mire dell'imperiali­

smo y>: si attaccano american 
e circoli della NATO per ave 
a inquinalo » l'atmosfera inler 
nazionale. « l dirìgenti de 
blocco militare atlantico e ii 
primo luogo gli americani — 
è detto nel documento de 
PCLS — manovrano per otte 
nere vantaggi militari a dan 
no dell'URSS, dei paesi socia 
listi, a.danno della distensio 
ne Internationale e della sicn 
rezza dei popoli J>. Dopo ave 
sostenuto che ri è i collabo 
razione » tra USA e Cina s\ 
* basi antisovietiche ». il doni 
mento torna comunque ad in 
sìstere sulla necessità di e trat 
tatire » per sanare la situazio 
ne internazionale. <r /7 CC de 
PCUS — è detto testualment' 
— è certo che esistono posti 
bilità obiettive e forze social 
e politiche capaci di fermari 
una nuova guerra fredda, d 
assicurare una coesistenza nor 
male, pacifica tra stati a di 
verso resime sociale, di neon 
durare la minaccia di un con 
ditto mondiale, termonucleare 
La strada è quindi quella del 
la trattativa basata su una ri 
eidn osservanza del principi» 
di parità e di euuale sicurez 
za. E questo si riferisce in pie 
na misura alle relazioni sorte 
tico-americane. Un simile pun 
lo di rista — conclude il Cf 
— trova sostenitori sia nei par 
si occidentali che nei paes 
non allineati ». 

Ineccepibile l'ospitalità 
(Daìla prima pagina) 

bene costituissero, almeno 
formalmente, il principale 
capitolo dell'ordine del gior­
no. Ne parliamo più ampia­
mente in altra parte del gior­
nale. I risultati tuttavia non 
sembrano soddisfacenti. In 
particolare, non vi è nel co­
municato finale una risposta 
adeguata all'appello, che i 
sindacati avevano rivolto al 
vertice, perché impegnasse 
una lotta più coerente con­
tro i crescenti flagelli della 
inflazione e della disoccupa­
zione. Né sembra che siano 
stati fatti progressi degni di 
nota a proposito dei proble­
mi del mondo sottosviluppa­
to. anche se qualche idea in­
teressante è circolata, spe­
cie sotto lo stimolo portato 
dal rapporto della Commis­
sione Brandt: quella, ad 
esempio, di un vasto impe­
gno mondiale che dovrebbe 
coinvolgere i paesi industria­
lizzati dell'Ovest e dell'Est. 
oltre i paesi produttori di 

petrolio, in un confronto di­
retto coi popoli più disere­
dati. Anche su questo pun­
to però si sarebbe manife­
stata una netta resistenza 
americana e inglese. 

Un'ultima considerazione 
riguarda la presenza del­
l'Italia. Questa ha fornito al 
vertice la seducente cornice 
di Venezia e un'ospitalità 
che ci è parsa inappuntabile. 
óltre un presidente del Con­
siglio che, almeno a giudi­
care dalle immagini televisi­
ve. -è sembrato ridotto al 
rango di capo cerimoniere. 
Purtroppo tutti hanno potu­
to costatare che le questio­
ni serie le discutevano gli 
altri, l'n posto rilevante in 
questi dibattiti, in realtà, bi­
sogna conquistarselo COTI la 
coerenza delle idee e la ca­
pacità di difenderle. Altri­
menti non serve deprecare 
se si rischia di restare 
esclusi (formalmente o no. 
importa solo fino a un certo 
punto). 

Carter da oggi a Belgrado 
(Dalla prima pagina) 

alcuni giudizi e dichiarazioni 
di parte americana. Ci rife­
riamo soprattutto alle famose 
proposte, durante la malattia 
di Tito, di « ombrelli protet­
tivi > e alla enunciazione di 
azzardate teorie (ultima quella 
di Brzezinski) che attribuivano 
alla Jugoslavia una funzione 
«destabilizzante» nei confronti 
dei paesi dell'est. Alla pro­
posta di protezione Belgrado 
ha sempre opposto cortesi ma 
secchi rifiuti: ed ora vuol riba­
dire che la Jugoslavia non è 

« una pallina da ping pong 
fra i due blocchi », ma un 
paese socialista e non alli­
neato che ha buoni rapporti 
con Mosca e con Washington 
e intende mantenerli tali. 

Ma U tema centrale dei col­
loqui sarà costituito, ovvia­
mente, dalla crisi intemazio­
nale e dal rapporto tra gli 
Stati Uniti e i paesi non alli­
neati. Sono disposti oggi gli 
Stati Uniti a riconoscere nei 
paesi non allineati un interlo­
cutore autonomo ed indipen­
dente, con etti seriamente di­
scutere per rinnovar* la di­

stensione? T segnai lanciati 
dall ' amministrazione Carter 
sono stati finora ambigui e 
contraddittori: è vero che il 
presidente ha riconosciuto 
apertamente, noi suo messag­
gio di risposta a Tito del 
marzo scorso, il ruolo impor­
tante del non allineamento, 
ma si è fermato a questo; 
e mai, sia per la crisi afghana 
che per quella iraniana, gli 
USA si sono rivolti ai non 
allineati come a un valido in­
terlocutore. con un suo ruolo 
e una sua autonomia. 
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